Pio IX

L’elezione al pontificato di Pio IX (1846-1878) ebbe vasta risonanza in tutto il mondo europeo, perché avvenne proprio quando, in seguito alla diffusione del neoguelfismo, era vivissima l’attesa di un Papa che prendesse l’iniziativa per la soluzione del problema italiano. 

Quando fu eletto, il card. Mastai Ferretti , di cui si sapeva che era stato mite nell’amministrazione delle diocesi di Spoleto e di Imola, che si interessava al Primato di Gioberti, che era stato contrastato nella sua elezione dall’Austria, un’ondata di entusiasmo si diffuse ovunque e sembrò che le aspirazioni degli italiani finalmente potessero attuarsi.

Pio IX, infatti, concesse subito concesse un’amnistia per i reati politici e, poi, forse anche perché trascinato dall’atmosfera di generale simpatia di cui era oggetto e dalle entusiastiche manifestazioni popolari, permise una certa libertà di stampa, lasciò che sorgesse una Consulta di Stato, composta anche da laici, e che si formasse anche una guardia civica. 

Ovunque si cominciò a inneggiare a Pio IX: il grido “Viva Pio IX” risuonò in un congresso di scienziati italiani a Venezia; l’evento ebbe la sua risonanza, soprattutto in Italia: il granduca di Toscana veniva indotto a concedere riforme. 

Nel novembre 1847 venivano sottoscritti a Torino da Pio IX, da Carlo Alberto di Piemonte e dal granduca di Toscana Leopoldo II i preliminari per una lega doganale italiana. Ultimo evento in ordine cronologico, ma non per importanza, lo Statuto per lo stato pontificio, sulla scia di quello piemontese.

Le riforme  del nuovo pontefice furono accolte – come ricordato – con grande fervore. Le speranze nel “mito di Pio IX” vedevano in lui, anche fra il clero, il personaggio giusto che avrebbe assunto il comando del movimento unitario, il fautore della cacciata austriaca, il protagonista del rinnovamento nazionale. L’equivoco però non poteva reggere a lungo, perché in realtà Pio IX non si era mai appropriato del programma neoguelfo, inconciliabile col senso stesso di “cattolicità”. Le prime difficoltà non tardarono: quando, nel 1848, Carlo Alberto dichiarò guerra all’Austria, Pio IX, nonostante le insistenze, non si schierò contro lo straniero: l’Austria era alleata della Chiesa, seppur con i suoi estremismi conservatori, e di questo era ben consapevole il Papa e la Curia romana. Fu questo il motivo della famosa allocuzione del 29 aprile, che sola bastò “ad annullare e cancellare i precedenti atti del pontificato di Pio IX
”. Secondo alcuni storici, questa decisione costituì il tradimento delle aspirazioni liberali e della fiducia nell’istituzione ecclesiastica dell’uomo moderno: “(…)È certo che troviamo la negazione del concetto liberale e civile della Chiesa  che in Italia e in Francia era stato affermato. Il cattolicesimo romano, così facendo, si ispirava alla sua dottrina tradizionale che nega all’uomo coi suoi soli mezzi e con lo sforzo del suo spirito di potere conquistare da solo la verità. Questa orgogliosa pretesa dell’uomo liberale non poteva essere sanzionata dall’appoggio della Chiesa
”. 

Se l’allocuzione del 29 aprile, in nome dell’universalismo cattolico, prese posizione contro il movimento nazionale dei popoli e l’autonomia dell’uomo moderno, dopo la  presa di Roma, i rapporti fra Chiesa e Stato divennero tesissimi: il Papa respinse la legge delle guarentigie, infiltrazione del potere regio nella cristianità, elevò una fortissima protesta delle potenze europee contro l’Italia e si chiuse, prigioniero volontario, in Vaticano. Dopo la condanna del mondo moderno (Sillabo) e la proibizione a prendere parte alle votazioni (non expedit), molti cattolici furono portati a pensare che la Chiesa non si batteva per la religione, ma per i suoi interessi terreni, e perciò iniziarono a distinguere tra magistero e difesa del potere terreno: la Chiesa avrà non poche difficoltà nell’illustrare alle masse dell’inscindibilità fra il primato spirituale e la necessità di organizzazione giuridica. Secondo alcuni studiosi, l’anticlericalismo nacque quindi dall’opposizione tenace e sistematica della Chiesa allo Stato, la quale fomentò l’ostilità al clero non in quanto istituzione religiosa ma perché si serviva del pulpito per parlar male dello Stato, per fare propaganda politica contro le istituzioni liberali e per difendere i suoi privilegi
.
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